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JHustre Senatore, 


poiché Ella si accinge a un riordinamento 
della scuola italiana, è naturale che i criteri 
teorico-sintetici da Lei lucidamente esposti in 
Parlamento avranno la loro pratica e analitica 
attuazione; che parte di tale attuazione consi- 
sterà in riforme e modificazioni di programmi; 
e che tra i programmi da riformarsi saranno 
quelli delle Lettere italiane negli Istituti tecnici. 

Non certo mi vione in pensiero di darle 
suggerimenti o consigli; intendo solo di met- 
tere al suo servizio la lunga e, oserei dire, 
illuminata esperienza didattica di chi insegna 
lettere negli Istituti, entratovi per la via mae- 
stra del concorso generale, da più di ventanni; 
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dei quali, otto nell’ Istituto di Napoli, entraiori 
per la via maestra del concorso speciale. E 
ciò dico, soltanto allo scopo che sia giustamente 
concessa alle mie considerazioni una compe- 
tenza didattica appunto, indipendente dalla — 
qualsiasi — competenza che possa essermi ri- 
conosciuta uel campo della letteratura, della 
critica, dell’ arte. 

Intendo dunque, ripeto, non di darle sug- 
gerimenti di sorta — il che sarebbe ridicolo — 
ina di esprimere con purezza d’ animo e con 
sincerità di cou vi u cimento ciò che al mio 
pensiero ha suggerito e suggerisce la mia espe- 
rienza; e so che Ella, lungi dall’attribuire ciò 
a presunzione, lo attribuirà, con la benevolenza 
e la stima che mi ha sempre dimostrate, a 
desiderio di bene. Ed è sempre bene ciò che 
è mosso dal desiderio del bene. 


Premesso questo, veniamo subito e »euza 
preamboli ad uua questione fondamentale. 
Quella cioè, del carattere prevalentemente scien- 
tifico e prevalentemente professionale che ul- 
r Istituto tecnico, e alle singole sezione di esso, 
è pur forza riconoscere; prevalentemente scien- 
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tifico nella sezione Fisico-Matematica; preva- 
lentemente professionale nella sezione commer- 
ciale e nella sezione Industriale; professionale 
e scien tifico insieme nelle sezioni di Agrimen- 
sura e di Agronomia. So che qui avrei diesi a 
porro una questione pregiudiziale, ossia, so lo 
organismo e l'ordinamento dell’istituto tecnico 
siano logicamente e didatticamente linoni, o 
se non vadano invece profondamente modificati; 
ma tale questione esula dal campo della mia 
competenza, essendo una questione tecnica, che 
va studiata e risoluta con criteri tecnici. Ma 
resti fondamentalmente qual’ è l’ organismo 
dell’ Istituto, o sia fondamentalmente mutato, 
o sia più o meno aiupUamente modificato, la 
mia questione di base resta precisamente la 
stessa; perchè, riforma o no, l’Istituto tecnico 
è e resterà pur sempre un istituto scientifico- 
professionale. Or dunque, rebus sic stantibus, 
è logico, è giusto, è utile che il programma 
di lettere italiane negl’istituti sia, come è, se 
non identico certo equipollente a quello dei 
licei f Ed è giusto, è logico, é utile, che le 
cinque sezioni dell’istituto (Fisico-Matematica, 
Commercio - Ragioneria, Agrimensura, Agro- 
nomia, Industria) abbiano il programma di 
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Lettere italiane in comune, e che in comune 
abbiano anche, negl’istituti di modica popola- 
zione scolastica, le ore e gl’ insegnanti di tal 
materia ì 

Rispondo vi, senza reticenze e senza scrupoli, 
all’ima e all’altra domanda. Le ragioni per il 
m alla seconda domanda, sono riassorbite dalle 
ragioni per il « della prima, E sono queste : 

Lo Stato o chi per esso, — (diciamo meglio: 
la Nazione); la Nazione adunque, fa le spese 
alla Scuola Media non nell’iuteresse dell’indi- 
viduo soltanto, per aprirgli l’adito ad un im- 
piego o ad una professione, ma nell’ interesse 
della Nazione e della Società, e anche nell’in- 
teresse collettivo dell’impiego e della professio- 
ne, che pur esso è poi interesse sociale e na- 
zionale, Ora, importa moltissimo che la cultura 
generale di una Nazione e di mia Società sia 
il più possibilmente larga e diffusa. Quanti 
più sono gl’ individui colti di una Nazione, 
tanto più colta è quella nazione, tant i più è 
prospera la sua ricchezza intellettuale, tanto 
maggiore la sua dignità fra le altre Nazioni, 
tanto più resistente la sua forza morale. 

Ma la base della cultura generale, se non 
la si acquista nel corso delle scuole medio, 
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non la si acquista più; dunque, qualunque sia 
lo scopo, il carattere, l’organismo di una scuola 
media, essa, tra gli altri fi ui da proporsi, deve 
avere come non ultimo quello di essere lo 
strumento più potente per la diffusione della 
cultura; deve quindi proporsi di essere — in 
limiti maggiori o minori — la base della cul- 
tura dell’ individuo che la frequenta. K ciò 
anche, come dicevo, nell’ interesse medesimo 
degli impieghi e delle professioni. Importa 
moltissimo che impiegati, professionisti, fun- 
zionari, siano persone colte (dico colte sempre 
in senso relativo); perchè quanto più saranno 
colti, tanto più avranno larghezza di vedute 
non solo, ma coscienza dei doveri inerenti alle 
loro funzioni e alle loro cariche. Non soltanto 
si avrà allora un maggior numero di adem- 
pienti al dovere, ma l’adempimento del dovere 
non sarà soltanto, (come troppo spesso è, quando 
vi è), meccanico, e come a dire automatico e 
talvolta puramente mimetico, tanto da rendere 
cosa comune P imitazione dei contrario, ossia 
della trascurali za ; ma scaturirà da un giudizio 
valutativo emanante dalla coscienza. 

Quanto più una coscienza è illuminata, tanto 
più è in essa vigile o pronto il sentimento 



8 


della responsabilità morale, su cui poggia gran 
pane del benessere della società ; e tanto più 
una coscienza è il luminata, quanto più ristru- 
zione. ossia la coltura, hanno in essa disellili* 
r adito alla luce. Povertà ili coltura e povertà 
di coscienza sono, se non sempre, assai spesso, 
sinonimie. E queste dne sinonimie escludono 
il loro termine antitetico, che è la umana di- 
gnità. Impiegati, professionisti, funzionari, tan- 
to più sentiranno la dignità dell* impiego « 
della professione, — e tanto più ne daranno il 
senso agli altri, quanto più sentiranno la dignità 
dell* uomo come nomo, qnantn più insomma 
avranno una dignità morale di cui la coltura 
e l’ esercizio della intelligenza sono parte in- 
tegrante. 

Qualunque professionista, qualunque funzio- 
nario, deve essere dunque per la dignità sua 
e dalla professione o deirimpiego, mia persona 
più o meno mediocremente colta. Dippiù : 
professionisti e impiegati, fanno parte pur 
sempre della classe intellettuale, nel senso lar- 
gamente inteso, della società: e la loro cultura 
non deve essere perciò spretale. 

Il maggior peso che la terra sopporta è quello 
dell* nomo ì amorali t« o Jerti* v**^ ‘bissi ino ; eil 
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è ignorante così l’ingegnere e il ragioniere che 
non abbiano nna sufficiente nozione di lette- 
ratura o di storia, come 1’ avvocato o il pro- 
fessore di lettere che non conoscano le nozioni 
fondamentali delle scienze fondamentali. Ma 
per Ta letteratura, e per tutto ciò che sta at- 
torno ad essa (lingua, storia, filosofia, eoe.), 
la cosa è più evidente ancora, avendo appunto 
tali discipline in se stesso un carattere di ge- 
neralità che ne fa il fondamento della cultura 
generale. Tanto vero, che nel mondo classico 
e fino a tutto il Rinascimento, può dirsi che la 
grandissima parte della cultura fu quasi esclu- 
sivamente filosofico - letteraria e storica; e che 
dalla cultura fi Iosofico-1 etteria prèndeva il suo 
vitale nutrimento ogni altra, che non fosse es- 
senzialmente quella. Dunque nelle scuole inedie, 
professionali o no, lo studio letterari o-sto ri co- 
filosofico va non solo mantenuto, ma rafforzato 
nella sua importanza, e perciò nella sua indi- 
scutibile efficacia etica, estetica e sociale. Le 
obbiezioni — ben facili a prevedersi — ohe a 
questi argomenti potrebbero farsi, sono talmente 
basse e volgari; sono improntate a tale gretto 
e faho utilitarismo; sono talmente antilogiche 
antietiche entiestetiche, — che il prevederle, 
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ossia l’ anticiparle, e il rispondervi, sarebbe 
cosa altrettanto bassa e volgare, in uno scritto 
indirizzato a Benedetto Croce. Si dorrebbe 
intatti, per esempio (non altro che nti esempio!) 
confutare chi dicesse che, por un futuro inge- 
gnere, o ragioniere, o impiegato, è una perdita 
di tempo il fargli leggere e capire un canto di 
Dante, o un’ode del Pariui, o una pagina del 
Machiavelli; o apprendergli il carattere storico- 
letterario d’ un secolo e de’ suoi scrittori ed 
artisti; o fargli conoscere quali siano le forme 
del pensiero e le funzioni dell’ intelligenza, « 
aprirgli l’animo al comprendimento del bello, 
eco. eco. E bisognerebbe rispondere a chi di- 
cesse che ciò a nulla gli varrà nella sua pro- 
fessione o uel suo impiego, eco. eoe. Roba, del 
resto, a cui non varrebbe la pena di rispon- 
dere, neppure so ad altri che a Benedetto 
Croce fosse indirizzato il mio scritto. 

Veniamo piuttosto ai programmi di cui è 
qui panda, e alla loro applicazione. 


Un errore grossolano e fondamentale dì tali 
programmi, tenti'» correggere, or fa un anno, 
Alfredo Baccelli. Perchè io dica « tentò * e 
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non « corresse >, si vedrà subito. L’ onorarmi 
io della sua amicizia, non deve togliermi di 
poter dire la verità, elio è tutta a suo onore, 
ma non tutta a onore di alcune scuole e di 
alcuni insegnanti. Il grossolano errore consi- 
steva in ciò, che i programmi, non mai mutati 
o ritoccati dal tempo di Noè, condensavano o 
constipavano nei dne ultimi anni di corso le 
nozioni di storia letteraria, dalle origini ai 
giorni nostri, riempendo il primo anno di corso 
con le vecchie cianfrusaglie della vecchia re- 
torica. e il secondo anno con la esposizione, 
o esibizione, dei così detti generi letterari. Si 
aggiunga, che I’ orario settimanale di lettere 
italiane è di quattro ore appena nel terzo 
anno, nel quale si deve arrivare, dal periodo 
delle origini, alla fine del Cinquecento ! Con 
— naturalmente — letture e commento di au- 
tori; con — naturalmente — correzioni di scritti. 

Il Baccelli, saggiamente, prescriveva, nelle 
norme programmatiche del settembre 1919, — 
che la trattazione delle nozioni di storia 
letteraria cominciasse nel secondo anno di 
corso, in modo da essere, come nel corso li- 
ceale, ripartita in tre anni, riservando al primo 
anno la trattazione dei « generi letterarii *. 



Era riforma saggia non soltanto, ma neces- 
saria; necessaria iti quanto correggeva nn a<- 
snrdo; era una riforma saggia, coinè altre pa- 
recchie — sia sempre detto a onore del vero- 
propugnate in quelle norme programmatici» 1 
del settembre ’19. 

Senonchè, trattar asi appunto di norme prò- 
f/rninmatiche, più che di programmi veri » 
propri! con abolizione esplicita e conseguente 
dei precedenti programmi; onde accadde, eh» 
un po’ per inerzia degli uni, un po’ per il dubbio 
degli altri se fosse riforma, dirò così in atto 
o in potenza; nn po’ per certe difficoltà pra- 
tiche di una immediata attuazione — in quoti - 
tochò, per esempio, gli alunni dei nuovi se- 
condi corsi non avevano svolto, venendo dai 
vecchi programmi del primo corso, il program- 
ma nuovo di esso secondo corso, ossia la trat- 
tazione dei generi letterarii; — nn po’ per la 
mancanza di precisi e concordi accorti i fra 
insegnanti, e fra insegnanti e capi d’ istituto; 
nn po’ per una certa pavida psicologia di ta- 
luni e insegnanti e capi, stretti tra il vecchio, 
— tradizionale e con precisi programmi in 
vigore — c il nuovo — che sembrava (oh, inef- 
fabile potenza del «così faceva mio nonno!*) — 
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audace e quasi inapplicabile, — un po’, dun- 
que, per ciascuna di queste e per altre ragioni, 
accadde, dicevo, che quelle norme programmar 
tielie por F insegnamento delle lettere negli 
istituti, rimanessero, come altre sagge norme 
e istruzioni riguardanti altre materie — , lettera 
morta e in molte scuole e permeiti insegnanti. 
Ora, illustre senatore, io credo che una ri- 
forma di programmi e di lettere negli istituti 
debba prendere le mosse proprio di lì, e ohe 
debba essere appunto tolto ogni dubbio dall’a- 
nimo degli insegnanti intorno al preciso e 
immediato valore legale delle norme program- 
matiche del settembre ’19. Soffocare le nozioni 
eli storia letteraria nei due ultimi anni di corso, 
per dare agio di impiegare tutto il primo anno 
nel vecchio e fradicio retoricume già ingozzato 
dagli alunni nelle scuole tecniche, con pro- 
gramma quasi identico ; dare sei ore settima- 
nali al 1,° corso per svolgervi, o meglio ripe- 
tervi, lo stillicidio di tutti i tropi, i traslati, 
le figure, le ripartizioni dello stile in tenno 
medio suitiime, tragico oratorio familiare (sia- 
mo ancora a questo, illustre senatore I) ; — e 
dare quattro ore settimanali al terzo corso 
per trattarvi le nozioni di storia letteraria 


(Dante compreso !) dalle origini al ’600 (con 
tutte le altre parti dell’insegnamento !); rima- 
nere o permanere, dico, in tale assurdo, e in 
siffatta goffaggine, sarebbe tanto più mostruoso, 
in quanto 1’ audace (!) riforma fu già indetta 
dal buon senso — che altro non occorre per 
vederne la necessità — di un Ministro della 
Istruzione ch’è anche uomo di larga e geniale 
cultura, e non indegno di aver preceduto Lei, 
illustre Senatore, nella poco piacevole carica, 
anche per la rettitudine e l’ integrità del ca- 
rattere, e per la nobiltà e dignità di vita. 


La riforma dunque dei programmi, ripeto, 
dovrebbe avere quel punto di partenza. Ma 
dovrebbe pur anco muovere da una equa e 
Logica ripartizione di ore uei quattro anni di 
corso. Attualmente si hanno 6 ore nella I.* 
classe, o nella II.*, i uella III,*, 6 nella IY.\ 
Sou d’ avviso — e parlo sempre per matura 
esperienza — che si potrebbero lasciare le 0 
ore nella L* classe (ma impiegandole in ben 
altro che ad insegnare in quanti modi « « fa * 
la metonimia e iu quanti la sineddoche !), ed 
equiparare in 5, 5 e 5 le ore delle altre tre 
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classi. E, circa, 1’ orario, vorrei esprimere un 
altro voto : che non vi fossero lezioni di due 
are; creda, Senatore, le lezioni di due ore, 
nelle scuole medie di secondo grado, sono mol- 
to comode, ma poco utili, — a meno che 

non si tratti di materie grafiche o di esercita- 
zioni pratiche di materie professionali. Oon 
questa ripartizione, si toglierebbe anche dalla 
testa degli scolari, (Lei sa come sono le teste 
di molti scolari), la curiosa idea che « nella 
terza classe l’italiano si studia poco perchè ci 
sono materie «più importanti»; e si toglierebbe 
un’ora di lettere alla quarta classe, nella quale 
gli alunni debbono intensificare lo studio delle 
materie professionali ; mentre poi con la tri- 
partizione del programma di storia letteraria, 
sostituita alla bipartizione, le 5 ore sarebbero 
sufficienti nella quarta classe. 

Stabilito — ipoteticamente — questo punto 
di partenza del programma di storia della letr 
taratura, ripartito in tre classi, con 5 ore set- 
timanali per ciascuna delle tre classi, vediamo 
quali potrebbero essere i criterii fondamentali 
dell’ insegnamento. 


Abolito dunque nella I.* classe « 
me — il vecchio retoricume e anche il r 

oumo nuovo, rifiorito sotto mentito asj 

mi parrebbe necessario che agli alunni fo 
impartiti dal professore di lettere ! prie 
fondamentali ed elementarissimi della Ir 
e le fondamentali nozioni di estetica; sen 
che negli anni successivi l’ alunno verr. 
molti casi a trovarsi come un pesce fu< 
acqua. Anzi verrà a trovarcisi il professori 
voglia veramente insegnare. 

Facciamo un minimissimo esempio. ( 
capirà e come gusterà 1’ alunno il magn 
episodio di Guido da Monte feltro, se noi 
tenderà il valore della < contraddizione 
non consente * e il valore di « loico » 
professore dovrà o rinunciare a leggere l' 
sodio, o rinunciare a farlo gustare, o impani 
a dar prima una strozzata lezione di lo« 
Non v’è scelta possibile, all’ infuori di qt 
tre. Come capirà l’ alunno — altro min 
esempio — qualcuna delle pagine del De ; 
e tis, su qualcuna delle figure danteschi 
pagine immortali come quelle figure stess 
se non avrà nessuna cognizione d’ esteti ■ 
nessuna idea dell'Arte I Ma la mia esenq 



cazione potrebbe stendersi per pagine molte. 
Ella, m’insegna, illustre Senatore, — che le no- 
zioni di storia letteraria non sono die titoli 
nomi, date inutili e noiosi elenchi — per coloro 
a cui non si possa parlare d’arte e d’opere di 
arte; il che non si può fare, senza una neces- 
saria antecedente preparazione, sia pure — na- 
turalmente — modestissima. Ma è poi morale 
— a parte il già detto — che si deh Ira uscire 
da una scuola media di secondo grado senza 
avere la minima idea di concetto, (li giudizio, 
di raziocinio, ili conoscenza intuitiva e di co- 
noscenza logica, delle forme del pensiero in- 
somma i E morale che si debba uscire da una 
scuola media di secondo grado senza avere la 
più piccola idea dell’arte e delle sue manife- 
stazioni e, come Ella ancora tn’ insegna, del 
suo posto nello spirito umano e nella società? 
E, ripeto, parlando dì argomenti di letteratura 
e di storia letteraria, o commentando Dante 
ed altri autori, è possibile prescindere dalle 
principalissime nozioni di logica e di estetica? 
Principalissime, dico, e sobriamente impartite, 
e ridotte, per quanto sia possibile « alla più 
semplice espressione », alla portata insomma 
della intelligenza media degli alunni di quella 
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età. Il che, posso garantirlo e giurarlo per 
esperienza personale appunto, è non solo pos- 
sibile, ma relativamente tacile. Aggiungerà, 
che gli alunni ^interessano minutamente più. 
per esempio, alle torme del raziocinio (et pour 
causo !) che alle varie e camaleontiche forme 
della metafora e compagnia; s’ interessami in* 
finitamente più alle parole di chi tenta di dar 
loro un 1 idea del bello, dell’ arte e delle arti, 
che a quelle di chi li opprime con la esposi- 
zione dei « vari generi » dello stile e delle 
doti « necessarie » allo stile, e degli « orna- 
menti * (!) dello stile. E in questa prima classe 
si dovrà pur trattare dei così detti generi let- 
terari^ ma intendiamoci, fuori, fuori da ogni 
retorica ! Si dovrà dare, dico, idea della strut- 
tura delle varie forme letterarie, più o meno 
omogeueamente raggruppate, ossia delle varie 
forme della espressione letteraria, in quanto 
raggruppamenti e circoscrizioni sono pur ne- 
cessari per agevolare la somma delle conoscenze, 
sì che queste divisioni schematiche e artificiali 
stiano a quel tutto che è l’opera d’arte, come 
l’indice sta al libro, di cui non intacca l’unità; 
e in modo che se i giovani debbono capire e 
sapere che una breve lirica e un poema epico 
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o una tragedia o un romanzo anno una stes- 
sissima e medesima cosa: arte, — debbano pur 
anche saper distinguere fra una Canzone e 
un poema epico, una tragedia e un romanzo. 

Ma più è importante, ne il a trattazione dei 
così detti generi letterari, che i giovani cono- 
scano le principali opere, classiche o straniere, 
di quel dato genere: la parte storica, insomma; 
positiva: i tatti. Il che è necessarissima pre- 
parazione allo studio delle nozioni della storia 
letteraria d’Italia. Come parlerà l’insegnante, 
ad esempio, dell’ Alfieri, e della tragedia ita- 
liana, se l’ aiutino non avrà avuto notizia di 
Escliito o della tragedia greca, di Oorneille e 
delia tragedia in Francia, di Shakespeare, di 
Schiller, case. t Come parlerà del Manzoni e 
del romanzo italiano, se l’alunno non avrà 
avuto notizia per esempio di Walter Scott ( 
Come parlerà dei Satirici del ’500, se l’alunno 
non avrà avuto notizia di Persio, di Giovenale, 
di Orazio? Come parlerà del Ohiabrera, se gli 
alunni non avranno neppur udito il nome di 
Rmisard e della Plèiade ? Come parlerà della 
Commedia dèi Cinquecento, se gli alnnni igno- 
reranno fin l’ esistenza del teatro plautino e 
terenziano ? Come parlerà del romanticismo 
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italiano, se i giovani non avranno mai 
nominare Chateaubriand, Byron, Victor 
Conio parlerà di Francesco da Barbo r 
gli alunni sbarreranno gli occhi senten 
minare il Roman de la Rose ? Come 
« A un vincitore nel gioco del Pallon 
nessuno gli avrà mai parlato prima di P 
e delle sue Odi 1f E via all’ infinito. Di 
sì; per carattere artificiale che possano 
queste divisioni schematiche, una breve 
cinta storia di ogni genere letterario, 
letterature classiche e nelle principali ]» 
ture straniere, va premessa alla trattazione 
nostra storia letteraria. É questa, second 
cosa vitale; oltre al fatto, di quella tale 
tura generale * di cui parlai in prinei] 
alla quale saranno di sostanziale increi 
le notizie su opere classiche e straniere. 
Questa dunque, insieme alle brevissim 
zioui di logica e di estetica, dovrebbe e 
secondo me, la parte teoretica del progra 
della I. a classe. La parte pratica, ossia 
ture, dovrebbero essere tali da aeeompajj 
noi limiti del possibile, la esposizione tt 
dei generi letterari; pagine classiche e p 
straniere in buone traduzioni; e, insieme 
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ture di grandi autori italiani. Opportuna nella 
prima classe sarebbe la lettura di quanto più 
sia possibile dell’Ariosto e del Tasso, — non 
senza letture preparatorie dai poemi omerici 
e dall* Eneide. 


E veniamo alle altre tre classi. Nozioni della 
storia letteraria d’Italia, adunque, come parte 
teoretica: nella II/ Classe dalle origini a tutto 
il trecento; nella III , 1 Classe dai primi ba- 
gliori del Rinascimento tino al suo tramo uto; 
nella IY.“ Classe il periodo del decadimento, 
e il Risorgimento, fino ai giorni nostri. Parlare 
molto più dei grandi, questo è, dirò con giu- 
ridica eleganza, « pacifico »; ma non seguire 
poi il filo conduttore della storia, trascurando 
del tutto i minori, questo sarebbe assurdo ; 
perchè sarebbe assurdo dare idea della lettera^ 
tura italiana restringendola a singole e slegate 
monografie. 

Qui è porò da sfuggire al massimo possibile 
ogni schema formale di svolgimento di generi 
letterari; qui per i grandi e per i minori, è 
soprattutto da parlarsi della personalità dello 
scrittore, ossia dell’artista, — dell’artista nella 
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pua unità. Per esempio, io non capisco perchè 
si debba frazionare quella in disc nana persona- 
lità che è il Marino; e trattare del Marino come 
lirico, prima, e più in là del Mari un come 
poeta epico ossia come autore dell* Adone, e 
più in là del Marino come poeta sacro ecc. : 
come se ci fosse uu Marino poeta lirico, 
un altro Marino poeta epico, un altro poeta 
sacro ecc.; anziccliò un Marino tino ed intero, 
e sempre lui, sempre il Marino padre del ma- 
rinismo e d’ altri guai, ma, certamente, ar- 
tista. Peggio, se andiamo, per esempio, al 
Tasso : ecco un Tasso lirico, un Tasso epico, 
un Tasso poeta didascalico, un Tasso prosatore 
didascalico, ecc.; eppoi, un Pariui lirico di etti 
si parla nello svolgimento della lirica, e un 
Pariui satirico di cui si parla nello svolgimento 
della satira; e un Manzoni poeta lirico, uno 
poeta tragico, uno romanziere, uno moralista. 

uno storico, uno filologo; uno di cui, così, 

si vede tutto meno la formidabile unità di 
pensiero. No, assolutamente. E come volete far 
conoscere 1* Alfieri, se di lui parlate a un certo 
punto della storia letteraria come tragico, a 
un cert’altro punto come lirico, a un eert’altro 
come satirico, a un altro ancora come uno..,,. 
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degli scrittori di autobiografìe ì No, assoluta- 
mente : capisco che si' debba toner d’occhio 
anche il cosidetto svolgimento dei generi let- 
terari, e che ({Hindi va detto qualche cosa, ad 
esempio, della lirica del cinquecento in gene- 
rale, o della storiografia del seicento eco; ma 
senza costringere l’argomento ad « assorbire » 
io sè le singole estrinsecazioni artistiche, ossia 
dei singoli artisti. 

Quanto a letture e commento di autori por 
le tre classi, credo che nessuno mi contraddirà 
se metterò innanzi tutto Daute, Leggere e 
spiegare, nelle tre classi, tutta la Divina Com- 
media, certo non è possibile; ma leggere e 
spiegare quanto più si può di ciascuna delle 
tre cantiche in ciascuno dei tre corsi, questo 
si, si può, o si deve ; e si devono col legare 
serratamente fra di loro le parti che si trala- 
sciano, in modo che alla line del corso gli 
alunni abbiano letto molto del Divino poema, 
e Io conoscano, nel sno contenuto, tutto. Ma 
per conoscere la Divina Commedia e Dante, 
non busta la conoscenza del poema, è neces- 
sario <die gli alunni conoscano saggi quanto 
più si può abbondanti delle opere minori, onde 
anche la lettura di alcuue parti di queste an- 
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drebbe ripartita nei tre anni; o meglio, forse, 
dovrebbe precedere alla lettura del poema nel 
secondo anno. 

Partendo dal presupposto che i testi fonda- 
mentali della I. ft classe siano i poetili classici 
più l’A riosto e il Tasso, e l’autore fondamen- 
tale delle tre altre classi Dante, c’è pur sem- 
pre modo di far entrare nelle quattro classi 
lettura e commenti di altri principali scrittori; 
e si potrebbe, mi pare, assegnare un po’ del 
Boccaccio alla I.* classe, un’abbondante razione 
del Petrarca alla II.* 1 , una buona scelta de 
migliori poeti e prosatori italiani dei secoli 
XVT e XVII, alla III.“, una buona scelta 
dei grandi poeti e prosatori moderni — dal 
Perini al Carducci, alla IV.* — . Ma nella il I.* 
e nella IV.°, io vorrei che in prima linea, 
accanto all’autore fondamentale ossia accanto 
a Dante, si ponesse nn grande poeta moderno, 
e poiché i due poeti moderni che iud ubbia- 
mente più sono consentanei allo spirito dei 
giovani sono il Foscolo ed il Leopardi, sarebbe 
desiderabile che nella III.* classe si leggessero 
e commentassero tutti i Sepolcri e ima scelta 
delle liriche e delle Grazie del Foscolo, e nella 
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IY. a il maggior numero possibile dei canti 
leopardiani. 

Per altri autori non mancherà ai maestri 
il modo di farne leggere, o darne, saggi, ac- 
compagnandoli all t trattazione della storia 
letteraria. Prevedo l’ obbiezione, anzi le due 
obbiezioni: e il tempo? e i libri di testo, 
quanti bisognerà prescriverne? Il tempo, quando 
s’ impieghi ordine e metodo, si trova; i libri 
di testo vanno acquistati nei limiti del neces- 
sario, non più; ma non meno. Chi non è in 
grado di comprare i libri di tosto faccia a 
meno di frequentare le scuola inedie, — e se 
le scuole medie si sfolleranno, tanto ili guada- 
gnato. Se c’è qualcuno che abbia una vera 
vocazione allo studio e non abbia mezzi — si 
stia certi, che i mezzi saprà trovarli o gli 
saranno forniti. E per chi non abbia nè i 
mezzi uè una precisa vocazione allo stadio, 
tanto meglio se non studierà, se non andrà a 
ingrossare la legione degli spostati. Ma chi le 
scuole vuole e può frequentarle, si ha il diritto 
che le frequenti inuuito dei ferri del mestiere: 
die sono i libri. 

1 genitori strilleranno ? Si lascino strillare. 
Diano ai loro figli meuo soldini per il teatro, 
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i Caffè, le sigarette e il resto; e comprino 

loro i libri che ci vogliono. E, oltre ai libri 
di trattazione teoretica, secondo queste mie 
linee programmatiche il professore di lettere 
negli Istituti dovrebbe avere il diritto di esi- 
gere dagli scolari, come conditi o sine qua non 
della loro presenza alle lezioni, i seguenti altri: 

Alasse I." 

1. Testo teoretico, 

2. Iliade — Odissea — Eneide (o una scelta, 
iti un unico volume, dai tre). 

3. Orlando Furioso — Gerusalemme Liberata 
(o una scelta, in un unico volume, dai due). 

4-, Boccaccio (scelta di novelle). 

5. Una A otologìa — (o diremo meglio ima 
raccolta di linone letture e dì ottimi brani di 
scrittori italiani, e di scrittori classici e stra- 
nieri (tradotti). 

©lasse 11.* 

1. Testo teoretico. 

2. Divina (Commedia, 

3. Scelta dalle « Opere Minori » di Dante. 

4. Scelta dal Oa ozoni ere del Petrarca. 
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5. Una Antologia , e libro di lettura, come 
sopra. 

Glasse 111/ 

1. Tento teoretico, 

2. Divina Commedia. 

3. Scelta dalle * Opere Minori * di Dante. 

4. Una scelta dui migliori Prosatori è Poeti 
dei xevoli XV , XVI. XVII. 

5. I Sepolcri e altri brani scelti del Fon roto. 

Glasse IV/ 

1. Tento teoretico. 

*2. Divina Commedia. 

3. Scelta dalle « Opere Minori » di Dante. 

4. Una scolta dei migliori Pronatori- e Forti 
dei * reali XV III e XIX , 

5. Leopardi, Vanti. 

Il che poi, o qualcosa di equivalente, ossia 
altri autori in sostituzione di questi, non sa- 
rebbe un disastro economico! Ed ò, didattica- 
mente, un minimo. 0 si abolisca la cattedra 
di lettere italiane nell 'istituto, o si mettano i 
professori in grado d’ insegnare con dignità o 
profitto. E ciò dico anche in riguardo ai pro- 
grammi e all’ insignamento : o abbiano, prò- 



5. Una Antol-ogidy e libro di lettura, come 
sopra. 

Classe 111.' 1 

1. Tento teoretico. 

2. Divina Commedia, 

3. Scelta dalle « Opere Minori * di Dante. 

4. Una scelta dei migliori Pronatori e Poeti 
dei secoli XV, XVI. XVII. 

5. I Sepolcri e altri brani scelti del Foscolo. 

Classe IY. ft 

1. Tento teoretico, 

2. /tirino Commedia. 

Uscita dalle « Opere Mi >. • di Dante, 

tu scelta dei niiglinn^w.vn/on >■ Poeti 
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granami e insegnamento, la serietà, la logica 
e l’estensione elio debbono avere in una scuola 
media di secondo grado che va, tino a prova 
contraria e a contrari provvedimenti, conside- 
rata anche come una scuola di cultura, u si 
abolisca addirittura l’insegnamento delle lettere 
italiane negli Istituti, considerandoli, con cri- 
teri perfettamente antitetici a’ miei, soltauto 
una scuola di cultura speciale e professionale. 
Si aboliscano in tal caso cattedre e program- 
mi di lettere italiane e vi sostituisca un in- 
segnamento pratico, e à prò» peu di lingua, 
che potrà, iu tal caso, essere impartito da un 
qualsiasi insegnante di materie giuridiche, <• 
di ragioneria, o di tìsica, o di matematica, o 
d’altro; persone tutte le quali si suppone essere 
iu grado di far scrivere e, à près peu, correg- 
gere una lettera d’affari, di ragguaglio, di in- 
formazioni, di istruzioni, di tecnica; o ima 
scrittura commerciale, o una relazione, una 
proposta, una controversia, un rapporto, un 
verbale, eco. ecc. 

Si tolga insemina il pregiudizio che l’inse- 
gnamento letterario negli istituti è « meno im- 
portante * di altre materie c che costituisci- 
mi inutile peso; e gli si dia grado e dignità: 
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lo si appoggi e Io si sostenga con serietà e 
logicità (li programmi e di testi; o lo si abo- 
lisca. Non creda, illustre Senatore, ch’io parli 
in eccesso o ab irato : parlo con profondo 
convincimento e con tutta serietà. Tanto vero, 
che considero anche la sorte futura dei pro- 
fessori delle cattedre che sarebbero abolito e 
trovo che sarebbero condizioni accomodali il is- 
sime. Prima di tutto, si tratta di cattedre e 
non di supplenze a cattedre (in quantità stra- 
bocchevole 1) e le cattedre di ordinario sono 
in numero relativamente scarso. Tra gli ordi- 
nari, ve n’ha alcuni che, per età e anzianità, 
potrebbero essere messi in pensione; altri, po- 
trebbero coprire, in non scarsa misura, catte- 
dre di Licei e di Scuole Normali attualmente 
tenute da supplenti o rendentisi vacanti ; al- 
tri, da sedi minori d’ Istituto, potrebbero prov- 
visoriamente passare a sodi dì primaria im- 
portanza di ginnasio o scuole tetniche, o ren- 
dentisi vacanti, o occupate da supplenti, fino a 
elio altre cattedre di Liceo o di Scuola Nor- 
male rimanessero scoperte ; per i pochi, certa- 
mente pochi, che resterebbero, al Ministero 
non mancherebbe modo di provvedere, sempre 
provvisoriamente, o nelle biblioteche, o nel 
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Ministero stesso, o nelle Belle Arti ; e co«t 
avverrebbe il graduale travato dei professori 
degl’ Istituti nei Licei e nelle Scuole Normali 
Resterebbe la quest itine della residenza; ma 
anche questa troverebbe sorbi isfaceutissi ini ac- 
comodamenti. Come Ella vede, illustre Sena- 
tore, (mando parlo di soppressione delle cattedre 
di lettere negl’ Istituti, non ho la menoma 
intenzione di essere ironico. Ed io credo che 
se Ella interpellasse i miei colleglli stili* imt- 
ant (consiste naa e logica , o soppressione) ne 
troverebbe parecchi della mia stessa idea. 

E a proposito di idee, voglio anche prote- 
stare, che io non sono, in tal caso, (dico in 
tal caso) un ideologo lontano dalla filosofia della 
pratica e vicino alla filosofia dello spirito ; vo- 
glio, cioè, dichiarare che ho benissimo conside- 
rato, basandomi sulla esperienza pratica, se i 
giovani degli lstitituti siano in grado di fa- 
re uno studio serio e consistente di Lettere. 
Sì, uè più e uè meno che gli alunni del Li- 
ceo ; ai qnati, quel poco latino o quel poco 
greco potrà agevolare, nella storia letteraria 
delle origini, il comprendimento della orìgine 
e formazione della lingua o qualche altra stac- 
cata nozione in qua e in là; ma non più; 
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mentre poi lo studio delle lingue moderne 
mette gli alunni degl’istituti in grado di po- 
tersi muovere più agevolmente nella storia 
letteraria moderna, dal seicento in su, nei 
suoi molteplici contatti colle altre letterature 
moderne. E della mia stessa idea sarebbe- 
ro, io credo, — su bordi nanamente alle ragio- 
dell’ aut - aut per le lettere — anche i eol- 
leghi di storia e quelli di geografìa. Insemina 
il delendaearthago mi giova ripetere eli ’è que- 
sto : o l’ Istituto tecnico entra nel novero delle 
scuole medie di secondo grado in qualità di 
Scuola di cultura, e quindi anche di prepara- 
zione alla vita, pur serbando un carattere 
scientifico - professionale, e in tal caso i pro- 
grammi delle materie di cultura generale van- 
no riveduti, svecchiati, rafforzati e tolti allo 
stato di depressione intrinseca ed estrinseca in 
cui sono ; o dell’ Istituto tecnico si faccia una 
scuola di cultura speciale, piu specializzata 
aucora nelle sue cinque sezioni, in modo die 
in ciascuna d’ esse si studino solo le materie 
scientifico - professionali e quelle che servono 
di legame, nesso, e relazione lo uno alle al- 
tre ; come la matematica per la Ragioneria, 
le Scienze Naturali per la Fisico-matematica 
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e T acromi» ecc. ecc., eil abbiano in coniane 
l’ insegnamento dì tali ed altre materie e quello 
delle lingue moderne ; queste non già come 
studio di cultura, ma come necessario stru- 
mento scienti fico-professionale. 


Ma la mia lettera, illustre Senatore, par- 
te dal primo corno del dilemma, e in osso ri- 
torna. E in base a ciò, io dovrei ora parlare 
di quello che si suol chiamare « P italiano 
scritto > ; poiché nell' insegnamento delle let- 
tere' ai è fatto questo bellissimo dualismo : € l’ i- 
taliatio scritto » e « P italiano orale *, net- 
tamente separati e distinti, con facoltà che 
l’alunno possa avere * quattro * nell' «italiano 
scritto * o « nove » nell* « italiano orale, » che 
possa essere un somaro in « italiano scritto » 
e « valere molto » nell* * italiano orale *, e 
vicever sa ; con facoltà, anzi, di ripetere in Ot- 
tohie il solo « italiano scritto » o il solo « ita- 
liano orale », Ì lenissima questa scissione, caro 
Senatore, e degna di scuole in alcune delle 
quali si insegna ancora che vi sono due lin- 
guaggi. il proprio e il figurato; che il linguaggio 
proprio è quello delle lavandaie, e il linguaggio 
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figurato è « il parlare ornato * o abito festivo 
dei letterati e poeti. Bellissimo <|uesto finali- 
smo, per cui si ammette che quello stesso sco- 
laro che scrive un cumulo di cretinerie, possa 
essere capace (li intendere l’essenza di un in- 
dirizzo d’ arte in un dato periodo e di capire 
un’opera d’arte, o una parte di essa ; o, vice- 
versa, abbia la capacità di intendere e sentire 
un canto di Dante e non quella di saper pen- 
sare — ossia scrivere — , nei limiti della pro- 
pria potenzialità e capacità. 

Io creilo che ogni professore di matematica 
spiriterebbe se gli si dicesse che esistono due 
matematiche : la matematica scritta e la ma- 
tematica orale. A ciò, i regolamenti non sono 
ancora arrivati; il professore di matematica 
fa rifare l’esame scritto a chi è caduto nell’o- 
rale, e viceversa : si fa, cioè, un esame di mar 
tematica, con un giudizio : ftì — no. Nelle let- 
tere italiane, il giudizio è : l|*2 #ì — lj*2 no ! — : 
negativo e affermativo nel tempo stesso. Sa- 
rebbe lo stesso che mettere iunanzi a un in- 
dividuo un pane, e chiedergli: Questo pane 
è buono? 1/ individuo prende un coltello, ta- 
glia il pane in due metà, assaggia un boccoli 
dell’un a, e uu boccoli dell’ altra, e risponde, 
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mostrando l’ima: Questo pane è buono; — 
e mostrando l’altra : Questo pane non è buono. 

Dovrei dunque, illustro Senatore, parlare 
dell’ « italiano scritto * — ossia delPeseArcizin 
dello scrivere, ossia del comporre, ossia del 
pensare. Ma ciò non [fosso fare, per tre ragioni: 

I. ° Perchè qui non possono aver luogo pro- 
grammi. Il programma è, qui, questo: il 
professore. 

II. 0 Perchè io sono, in materia, un rivolu- 
zionario, bolscevico, massimalista, anarchico, 
tutto quel che si vuole; e perchè se mi si dices- 
se : questa parte del vostro insegnamento deve 
essere così e così; voi dovete farla così e così: 
risponderci: fatela voi; , . . o peggio. 

III. 0 Perchè fino dal 1908 lio scritto su 
tale materia un volume, che mi lusingo Ella 
ricordi: Metodica e propedeutica della stilistica. 
Non si scrive un volume costruttivo di tutto 
un metodo, per poi cambiar metodo in teoria 
e in pratica. Nè si scrive un volume, per poi 
dire in poche righe, ciò che è detto in loOpp. 

Questo solo posso ripetere in breve : che il 
componimento convenzionale e accademico 
« narrate questo * « descrivete quest’altro *, 
« dimostrate (!) che ...*,« Se fossi ricco . . . 
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« Se fossi pittore ...»,« Se fossi un buono 
e paziente asinelio ... », « L’ozio è il padre 
dei vizi », « Ohi la dura la vince » (o si 
rompo le corn a), eec. eco., con relativo svolgi- 
mento tipico e cantato da quaranta coristi 
(volevo dire scolari) uello stesso giorno, ora, 
momento, e sullo stesso tono, e nella medesi- 
ma chiave, 1’ assegnare — dico — di tali o 
altrettali temi, ed in comune, lo svolgimento, è 
cfisa fatta proprio apposta per propinare ogni 
volta una buona dose di soluzione concentrata 
di incretinimento collettivo, e per disgustare 
dallo scrivere chi nc avesse, o fosse per a- 
verne, il desiderio o il gusto. Che cosa si possa 
sostituire al tema da svolgerai, ho ampiamente 
dotto in quel mio libro, — e ribadito altrove. 
(Okirlandette, 1919), 

Ma poiché qui siamo in materia di pro- 
grammi io debbo insistere — e dico iti siste re 
riferendomi ad altri miei scritti — nel crite- 
rio che il modo migliore per insegnare a scri- 
vere è quello . . . di insegnare a leggere e di 
far leggere. Far leggere, in isennla, è possi- 
bile entro limitati confini, imposti dal tempo. 
Ma un continuo contatto fra cattedra e bandii, 
in fatto di lettura va mantenuto e difeso. E 


36 


perciò dai programmi dovrebbe essere perento- 
riamente riabilita ['assegnazione, da parte de! 
professore, di letture — comuni e individuali — 
datarsi dagli alunni in casa: il rendere couto del- 
le quali — in iscritto o in voce — è una delle 
svariate forme con cui si può sostituire il «dimo- 
strate che... » a scadenza di giorni ore minuti 
improrogabili come una ca m biale. Ed è anche 
certo, che ci vuole meno tempo a leggere un 
libro o una parte di esso, che a spremer» 
goccia a goccia dal proprio cervello . . . ciò 
che non c’è, come accade nel 98 ^ dei casi 
per il « componimento », anzi, per dirla con 
la pura italianità di alcuni, per il « compite 
d’ italiano. * Ci vuole meno tempo e un iw 
piego di forze piacevole spesso, utile sempre 
un utile impiego di forze che sostituisce uur 
sforzo non solo inutile, ma dannoso e nocivo 

Non mi resta che indicare una difficoltà dt 
superarsi nel trapasso della tripartizione, so 
stituita alla bipartizione, del programma d 
storia letteraria, (jualora, come io credo e spe 
ro, Ella, illustre senatore, vorrà sauziouart 
prima dell’apertura del nuovo anno scolastici 
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le norme programmatiche del Settembre 1919 
emanate dal suo predecessore; norme a cui 
dovrebbesi dare una immediata e obbligatoria 
applicazione, liberandole però (parlo sempre per 
le lettere italiane) da quel proposito di ridur- 
re la storia letteraria in pillole monografiche. 
Del resto, i programmi debbono essere pro- 
scrizione di limiti di materia nell’intero corso 
di studi e di distribuzione di essa materia nei 
vari anni di corso; non debbono essere in nes- 
sun modo ( nè potrebbero esserlo anche vo- 
lendo) prescrizioni di metodo, di giudizio, di 
criteri. Il programma non deve che indicare 
La via e le sue tappe, non il modo di percor- 
rerla. Questo, è opera di ciascun insegnante, 
da lasciarsi al suo arbitrio e perciò alla sua 
coscienza e perciò, anche, alla sua responsabilità. 

Ma diciamo di questo trapasso, necessario 
perchè le istruzioni programmatiche dei set- 
tembre 1919 possauo avere immediata e pra- 
tica attuazione. 

Gli alunni della seconda classe, adunque, 
qualora provengano, come spesso accadrà, da 
prime classi nelle quali la nuova distribuzione 
del settembre 1919 sìa rimasta lettora morta, 
si troveranno a non avere in nulla trattato lo 
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svolgimento e la storia dei generi letterari, i 
rimedio radicale sarebbe che il professor* 
della seconda classe prima di metter inaiti 
alla storia letteraria, svolgesse il programma 
che, antecedentemente, era della 2. classe. Ma 
il tempo? — Quindi, o tale antecedente pro- 
gramma potrà essere svolto tuecintamenle e a 
scartamento ridotto nei primissimi mesi del- 
l'anno scolastico ; o — ed io farei (anzi lo» 
fatto) così, — potrà essere, la materia di quel 
programma, svolta occasionai mente, e sempre 
in succinto, a mano a inano clic il bisogno a 
presenti. Ad esempio, prima di parlare dei 
primi documenti di poesia cavalleresca italia 
ua. e dei poemi franco-veneti, — bisognerebbe 
rifarsi indietro a trattare un po’ delle origini 
della poesia cavalleresca, del su** svolgimento 
in Francia, delle Ohnmm de gexte, della Cium- 
xo n de Roland; eco. prima di trattare dei cro- 
nisti italiani, bisognerebbe fare un po’ di sh*- 
riogralia greco-romano-modievale; eee. eoe. La 
difficoltà, è tutt’ altro che insor montai lite, e, 
se si vuole venire a quella più logica ripar- 
tizione della storia letteraria in tre anni an- 
ziché in due, bisogna pure, ad ogni mudo 
affrontarla, una volta o ('altra. Per conto min 
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l’ho già affrontata, e risolta — spero felice-, 
mente — nell’anno scolastico testé finito; ciò 
dico, solo per potere — anche in questo — 
non parlare in aria, ma in base a una fatta 
esperienza; non predicare, ma discorrere; non 
affermare sic et simpliciter, ma ex prosato. 


E qui, illustre Senatore, avrei Unito, se non 
dovessi soggiungere una inconfutabile verità, 
la quale riguarda non l’insegnamento delle 
lettere italiane e non gl’istituti tecnici soltanto, 
ma tutte le materie e tutte le scuole. 

La verità è questa: qualunque riforma degli 
ordinamenti scolastici, qualunque modificazio- 
ne o cambiamento di programmi, qualunque 
tentativo di miglioramento saranno perfetta- 
mente uguali a un buco nell’acqua, tìuo a 
che si la* centuno sussistere classi di 40 alun- 
ni. Ella, illustre Senatore, ha avuto la fortu- 
na di non avere mai insognato in classi nè di 
40 nè di 4 alunni; por ffnanto vasta e pro- 
fonda sia la sua intelligenza, por quanto il- 
luminata e illuminante sia la sua scienza (e, 
dopo il De Sanctis, il seggio .Ministeriale della 
Minerva non fu mai per scienza, intelligenza 
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e coscienza più degnamente occupato di orai; 
per «pianto, dico, le intelligenze superiori pov 
sano avere intuizioni e concezioni apriorisri 
che o «piasi aprioristicamente empiriche, — por 
tuttavia è indubitato che l’esperienza «li retta 
aggiunge luce alla luce; la luce di qn«*IU 
« . . . esperienza, ch’esser suol fonte ai rivi 
di vostri arti. » 

Ella creda adunijue certamente o sicura- 
mente che la primissima, la grande causa del 
dis«>rdine scolastico e del poco profitto risiede 
principalmente in questo. Indica un referen- 
dum fra tutti gl’insegnanti «li tutte le scuole; 
io credo che non ne troverà mio solo che 
neghi questa verità. E badi eli 'Ella deve as- 
solutamente prescindere del fatto che a cia- 
scun insegnante farebbe piti comodo avere 
classi meno nnmerose. La coscienza degli in- 
segnanti italiani è in generale ulto, illustre 
Senatore; assai più alfa di quanto possa mai 
supporre chi non vive nell’ ambiente scolastico: 
à alta e nobile, è improntata da un idealismo 
che ha resistito alle più dure e aspre realtà, 
da un idealismo altruistico quale io credo noi» 
si riscontri in nessuna altra classe di pubblici 
funzionari — , sia detto senza fare torto a tim- 
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suna categoria di essi. Or dunque, l’unanime 
risposta sarebbe suggerita da questo idealismo, 
da questo amore alta scuola, da quest’ ansia, 
vivissima in quasi tutti, di raccogliere il frutto 
di così faticosa seminagione e di così difficile 
coltivazione. E l’ostacolo a poter raccogliere il 
frutto è principalmente lì: qnando si ha nna 
classe di 4U alunni, vi sono difficoltà insor- 
montabili, difficoltà superiori ad ogni volontà 
e ad ogni forza. Per le materie poi, come le 
lettere italiane, in cui vi è da tener dietro 
alle esercitazioni scritte, il parlare di rem 
profitto in classi di 40 alunni, è cosa che fa 
quasi ridere. Non esagero: « io parlo per ver 
dire. » 

Qualunque suo sforzo e qualunque sua ri- 
forma, illustre Sonatore, s’infrangeranno a 
questo dim» scoglio. 

Per descriverle il quale, ci vorrebbero pa- 
gine parecchie, e ciascun insegnante dovrel»- 
be ciò fare per la propria materia; ina Le 
basti, fra tante, quest’unica considerazione : 
che con classi di 40 alunni, il professore ri- 
schia di giungere alla fine dell’anno scolastico 
senza conoscerli in grau parte. Per conoscere, 
non intendo conoscerli di faccia e di nome ; 
intendo, conoscerli come scolari; per il che è 
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necessario quel contatto e quell’ affiatamento 
fra cattedra e banchi, che non è possibile sta- 
bilire quando si tratti non di « una scolare- 
sca », ma di « un pubblico di scolari »; di 
scolari giovanetti. Inoltre, come svolgere i 
programmi, se si vogliono interrogare più volte 
tutti i quaranta ? E se si vogliono svolgere i 
programmi, come interrogare più volte i qua- 
ranta f — Argomento che più cornuto di così 
non potrebbe essere. 

Fino a che un Ministro della Istruzione non 
piglierà il coraggio a due mani, e non farà 
sanzionare per legge che il numero degli a- 
lunni non deve mai nelle singole classi o se- 
zioni di classi superare il numero di 25, — 
nessun Ministro della Istruzione potrà rendere 
utili, fattive e feconde le sue riforme. Ci vo- 
gliono altri milioni? Si trovino, come si tro- 
vano per tant’ altre cose meno necessarie. Si 
aumentino comtiderevolmeMe le tasse scolasti- 
che. Non c’è proprio nessuna ragione perchè 
lo Stato debba fornire gratis l’insegnamento 
medio. Chi lo vuole, se lo procuri e se lo pa- 
ghi in un modo n nell’altro. Il 95 °i 0 degli 
alunni si chiamar mediocrità; non c’è ragione 
di fornire gratis alla mediocrità, e quindi alla 
collettività, il mezzo di esercitare un lavoro 
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intellettuale anziché un lavoro materiale. Per 
il 5 "p, che non sia mediocrità, se mancano i 
mezzi ( ho già detto ), questa mancanza non 
costituisce un impedimento; ci sono cento modi 
per ovviare a ciò: la dispensa dalle tasse su 
su dalle scuole elementari alla Università, le 
borse, i sussidi scolastici ecc, eco: cose da farsi 
però con imparziale rigore, non per intromet- 
te nze politiche o peggio, 

E dunque, illustre e caro Senatore, anche 
questa mia lettera, (qualora avessi l’onore che 
fosse presa in considerazione), avrebbe contro 
sè quest’ ultima parte di so. Ma sgombrare il 
terreno dagli ostacoli piu lievi prima di aggre- 
dire i più forti, è già cosa praticamente utile. 
K so Benedetto Croce durerà ministro per il 
tempo necessario, dimostrerà agli stupidi, e agli 
ironici di mestiere, che filosofia e pratica non 
sono termini antitetici, ma reciproci: appunto 
perche vi è una filosofia dello spirito, che è inte- 
grata dalla filosofia della pratica, e viceversa, 
Voglia gradire i più rispettosi e cordiali 
ossequi. 

COKKADO ZàWHKTTI 

Napoli, Agosto 19 ÙO 
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LETTERATURE STRANIERE 

Fiori fsoticAf traduzioni in versi da Heine, Cadente, Chamiseo, 
* Cìianson de Roland* i — Reggio Cai*, Morello, 1894* 

Démetra e Perxèfoìie in Eìina — Poemetto di À. Tetmyaon — 
Traduzione in versi con osservazioni e note* — Reggio Cai*, Mo- 
rello, 1896* 

Tre «ere, idilli! familiari — traduzione in versi da A * Samaia, — 
Bari, Biblioteca Aspasia, 1899, 

Heine’ $ Lyrixchex Intermezzo, versione in prosa ritmica, con 
introduzione e note* — Livorno, Giusti, 1904* 

Dieci liriche di P t Shelley ^ versione in poesia* -* Livorno, 
Giusti, 1904* 

Ldvret de C hants, avec préface de Louis Le GardonneL* — As- 
sisi, Vignati, 1909* 

Ij€ disciple, poèma* — Roma, Dioclesiflua, 1909* 

Im laboriosa formazione deli 1 * esprit fra n rais* » — Palermo* 
Sandro n, 1911* 

,/b Le de lìal&ac. -- Napoli, Perrella, 1913* 

Poèmes. — Napoli, Gassila, 1913* 

Conformile* littèraires . — Napoli, Casella, 1913* 

Théodore Àubanel — Napoli, Eco della cultura 1916* 

Lord fiyron e l 1 Italia, — Pnìermo, Sandron, 1919* 

Shelley e Dante* — Di pubblicazione imminente* 

POESIA 

Il canto del dolore. -» Pisa, Marietti, 1889* 

Note intime * — Pisa, M arlotti, 1889, 

Atom*. «* Roggio Cai* Caruso, 1892, 
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La notte del Plenilunio, Livorno, Gi usti f 1898. 

Usque dum mvam et ultra m -- Rieti, Faraoni, 1900. 

Ia tre parole , « Jsaiaj, Vignati, 1903. 

/ sommi, — Assisi , Vignati, 1906. 

Inno alla notte . -•* Milano, Pallestrini, 1966. 

JAeder. — Assi ai,. Vignati, 19 10. 

// Poema della Vita * — Milano, Baldini e Castaldi. 1910 
Ode per le Città distrutte. Roma, Cb&ritas, 1915, 

U Poema detta santa guerra. — Palermo, Hacidron. 1915. 
Ode atte Fiamme Nere* — Napoli, - hi arazzi, 1920. 

// l/omo e la Natura t Carme a A do Ilo De Hobia. — - Napo* 
1920. Fuori commercio. 

LETTERATURA E CRITICA 

U imitazione classica nell* Orlando Furioso. -■>* Bologna, Far 
e Gar&gnanì, 1891. 

L 'elemento imitativo nel Ricciardetto dei Portegne rri. - - Re| 
gio Cai., Caruso, 1892. 

Degli elementi d'un capolavoro dell* Arte, — Torino, Paravi! 
1892. 

A proposito del Forteguerrì ; contributo alta storia dei plagi - 
Reggio Cai., Morello, 1896. 

Dal poema epico al poma eroicomico , — Melfi, Orieco, ìb"^t 
Una vita inedita di N. FortcguerrL — Torino, Paravia, ltt-ei 
Laude sacre da un manoscritto del sec. XV t con intr od umore 
e note, Torino, Paravia, 1093. 

Di palo in frasca : note, notizie e appunti. — Torino. Par» 
via, 1898, 

Note dantésche. Roma, Al brighi e Segati, 1898. 

Sul Ricciardetto del Forteyuerri. Voi. 2. --- Torino Paravia 
1899. 

Un ignoto secentista pugliese* **• Napoli, Giannini, 1900. 
Francesco d' Assisi e te *Laudes crmturarum ,» — Assisi, Vi 
guati, 1904* 

3fetodtca e propedeutica della stilistica. — - Assisi, Vignati, 19CN 
Liriche y Sepolcri, frammenti delle Grazie ecc, di Ugo Fascol^ 
con introduzione e commento, Palermo, S&ndron, 1920. 
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In difesa di Beatrice, della Giuntina f e d'altre cose. Pa- 
lermo t Saodroiij 192G* 

VARIE 

Istruire per educare * Meetre, Longo, 1891. 

/jet ter a invernale* Raggio Cai., Ceraso, 1892. 

// .■ programmi e considerazioni. 

Roma, Paravia, 1894, 

Gli ideati di Giuseppe Mazzini , — Aesiei, Freeòel, 1906, 

Italia qui giunse/— Palermo, tìandron, 1920* 

/ jprfi^rammi di Lettere Italiane nell' Istituto Tecnico. — Na- 
poli, 1920* Fuori Commercio. 

TESTI SCOLASTICI 

/Yóicym generati di Letteratura* — Milano, Man tega zza, 191J?* 

JJan utile dattero. — Milano, Trovisi ni, 19 J 9. 

Ghirlandette di pensieri } massime > sentente, affetti, immagini. «» 
Palermo, Sandron, 1919* 

Lecltu-ea e* recto fiora.** Milano, Mantegazza, 1912, 

Im letteratura francese : Sommario storico e antologia, dalle, o * 
ridirai ai giorni nostri* — Palermo, Sandron, 1911, 

Di Soffia m S F o#to, Antologia per le Scuole Medie, Voi* 3. — 
Palermo, Sandron, 1920. 
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